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Manifesto del Terzo paesaggio







DEFINIZIONI

Rifugi per la diversità, costituiti dalla somma dei residui, delle riserve e degli insiemi primari.

Il residuo deriva dall’abbandono di un terreno precedentemente sfruttato. La sua origine è molteplice: agricola, industriale, urbana, turistica ecc. Residuo (délaissé) e incolto (friche) sono sinonimi.

La riserva è un luogo non sfruttato1. La sua esistenza è legata al caso oppure a una difficoltà d’accesso che rende lo sfruttamento impossibile o costoso. Appare per sottrazione dal territorio antropizzato.

Le riserve esistono di fatto (insiemi primari) ma anche per decisione amministrativa.

Il carattere indeciso del Terzo paesaggio corrisponde a un’evoluzione lasciata all’insieme degli esseri biologici che compongono il territorio, in assenza di ogni decisione umana2.

Il Giardino planetario è una rappresentazione del pianeta come un giardino. Il sentimento di finitezza ecologica fa apparire i limiti della biosfera come lo spazio concluso di ciò che è vivente3.

Diversità si riferisce al numero di specie viventi distinte tra gli animali, i vegetali e gli esseri semplici (batteri, virus ecc.), essendo il numero umano compreso in una sola e unica specie la cui diversità si esprime attraverso le variazioni etniche e culturali.



1 In alcune tecniche di riproduzione artistica, la riserva è la porzione del supporto non stampata.

2 La decisione amministrativa di creare una riserva circoscrive il territorio della riserva senza alterare la meccanica della sua evoluzione; sancisce l’indecisione umana a proposito di un luogo.

3 La parola “giardino” deriva dal germanico Garten, spazio racchiuso.







I - ORIGINE

Il termine Terzo paesaggio

nasce da uno sguardo rivolto al Limousin

L’analisi del paesaggio di Vassivière, condotta nel corso del 2002 per il Centre d’art et du paysage, ha portato alla luce il carattere artificiale di ciò che sembra “naturalmente” presente: la distesa d’acqua del bacino di una diga idroelettrica, gli alberi di una foresta gestita dall’uomo, l’erba delle pasture bovine… Un insieme organizzato secondo le possibilità offerte dal rilievo, le esposizioni, gli accessi.

Ciò che percepisce l’uccello in volo, ciò che il nostro sguardo può abbracciare da una cima, è un tappeto intessuto di forme scure e ruvide: le foreste; e di superfici chiare, ben delimitate: i pascoli.

L’alternanza d’alberi e d’erba solca il paesaggio, lo anima di prospettive curve rilanciate da un rilievo dolce e profondo. L’equilibrio delle ombre e delle luci obbedisce a un dispositivo di cui si può intuire l’economia. L’immensità del territorio toccato da un simile equilibrio può ingannare il viaggiatore: si tratta forse di un progetto? Di un prodotto casuale della storia? Divisione dei lotti, dispersione degli insediamenti, variazione del rilievo: tutto questo forma un apparato radicato nella geografia e nella società, in grado di affrontare durevolmente i meccanismi che spingono verso un riaccorpamento. Resti di una policoltura di cui molte configurazioni sono scomparse per cedere il dominio a due ricchezze: l’albero, l’erba. Prodotti puri di un’attitudine “PAC”1 il cui potere di riduzione non ha tuttavia potuto sciogliere tutte le diversità.

Se si smette di guardare il paesaggio come l’oggetto di un’attività umana subito si scopre (sarà una dimenticanza del cartografo, una negligenza del politico?) una quantità di spazi indecisi, privi di funzione sui quali è difficile posare un nome. Quest’insieme non appartiene né al territorio dell’ombra né a quello della luce. Si situa ai margini. Dove i boschi si sfrangiano, lungo le strade e i fiumi, nei recessi dimenticati dalle coltivazioni, là dove le macchine non passano. Copre superfici di dimensioni modeste, disperse, come gli angoli perduti di un campo; vaste e unitarie, come le torbiere, le lande e certe aree abbandonate in seguito a una dismissione recente.

Tra questi frammenti di paesaggio, nessuna somiglianza di forma. Un solo punto in comune: tutti costituiscono un territorio di rifugio per la diversità. Ovunque, altrove, questa è scacciata.

Questo rende giustificabile raccoglierli sotto un unico termine. Propongo Terzo paesaggio, terzo termine di un’analisi che ha raggruppato i principali dati osservabili sotto l’ombra da un lato, la luce dall’altro.
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Il rapporto tra ombra e luce nel paesaggio del Limousin (da sinistra a destra: paesaggio periferico del Limousin; paesaggio dominante nella regione; paesaggio intorno a Vassivière).

Terzo paesaggio rinvia a Terzo stato (e non a Terzo mondo). Uno spazio che non esprime né il potere né la sottomissione al potere.

Fa riferimento al pamphlet di Seyès del 1789:

“Cos’è il Terzo stato? — Tutto. Cosa ha fatto finora? — Niente. Cosa aspira a diventare? — Qualcosa”.



1 Politiche agricole comunitarie [N.d.T.].







II - ESTENSIONE

1 - Gli insiemi primari e le riserve riguardano gli spazi naturali.

2 - I residui riguardano tutti gli spazi. La città, l’industria, il turismo producono tanti residui quanto l’agricoltura, la silvicoltura e l’allevamento.

3 - Il residuo è tributario di un modo di gestione ma deriva più in generale dal principio di organizzazione razionale del territorio, in quanto spazio abbandonato.

4 - Ogni organizzazione razionale del territorio produce un residuo.

5 - In ambito rurale i residui occupano i rilievi accidentati, incompatibili con le macchine per lo sfruttamento agricolo, e tutti gli spazi di risulta direttamente legati all’organizzazione del territorio: confini dei campi, siepi, margini, bordi delle strade ecc.

6 - In ambito urbano corrispondono a terreni in attesa di una destinazione o in attesa dell’esecuzione di progetti sospesi per ragioni finanziarie o di decisione politica. Gli sfasamenti temporali, spesso lunghi, permettono alle aree urbane abbandonate di coprirsi di un manto forestale (foreste dei residui)1.

7 - La città produce tanti più residui quanto più il suo tessuto è rado. I residui sono scarsi e piccoli nel cuore delle città, vasti e numerosi in periferia.

 


[image: ]



Sviluppo del tessuto urbano per figure concentriche; all’interno, i residui.

8 - Lo spazio rurale produce tanti più residui (e insiemi primari) quanto più il suo rilievo è pronunciato. Meno quando il suo rilievo è poco pronunciato.
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Rilievo poco pronunciato: residui rari o assenti. Rilievo molto pronunciato: residui vasti e numerosi.

9 - La presenza di territori rifugio per la diversità è direttamente legata alla possibilità:


	di sfruttare il suolo con i mezzi meccanici in ambito rurale;






	di occupare il suolo con efficacia in ambito urbano.





10 - In ogni circostanza — sia nell’organizzazione degli spazi rurali, sia in quella degli spazi urbani — il rilievo contribuisce alla diffusione della diversità, dunque del Terzo paesaggio.

11 - Le frontiere del Terzo paesaggio sono le frontiere del Giardino planetario, limiti della biosfera.



1 Lo studio Forêt des délaissés, diretto da Patrick Bouchain, mostra come un territorio abbandonato può diventare una ricchezza.







III - CARATTERE

Per natura, il Terzo paesaggio costituisce un territorio per le molte specie che non trovano spazio altrove. Il residuo di specie che non compare nel Terzo paesaggio è rappresentato dalle piante coltivate, dagli animali da allevamento e da quegli esseri la cui esistenza dipende dalle colture e dagli allevamenti1.

Gli spazi della diversità provengono da tre diverse origini: gli insiemi primari, i residui, le riserve.

Gli insiemi primari sono spazi che non sono mai stati sottoposti a sfruttamento. Evolvono lentamente, o per nulla. Le specie che vi si sviluppano corrispondono al livello di vita ottimale per le condizioni dell’ambiente (climax). Esistono ancora nel mondo alcune foreste primarie, gli altri spazi primari si dividono in prati alpini, lande con vegetazione climax, tundre… Gli insiemi primari hanno un aspetto unitario, a dispetto di una diversità generalmente forte.
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Numero di specie presenti in uno spazio non gestito dall’uomo (52), in un campo non sottoposto a trattamenti (16), in un campo sottoposto a trattamenti (5, talvolta 1). Esempi tratti da un frammento di paesaggio del Limousin, primavera-estate 2003.

I residui derivano dall’abbandono di un’attività. Evolvono naturalmente verso un paesaggio secondario. Una foresta secondaria può provenire da un residuo. Una forte dinamica caratterizza i paesaggi secondari. Un residuo giovane accoglie rapidamente specie pioniere che presto scompaiono a vantaggio di specie più stabili, fino al raggiungimento di un equilibrio. I paesaggi secondari sono eterogenei e caotici.

Le riserve sono insiemi protetti dall'attività umana, in seguito a una decisione. Insiemi giudicati fragili o rari, ricchi di una diversità in pericolo. O ancora insiemi sacri (proibiti), territori degli dèi, come la cima delle montagne indiane, gli spazi “fady” dei malgasci, le valli dei leyak a Bali…



1 Il papavero comune (Papaver rhoeas), pianta della mietitura, dipende dalle pratiche agricole. Appare su un terreno rivoltato o solcato. Non altrove. Con le messicole e le avventizie delle colture, appartiene alla serie delle erbe combattute, dunque minacciate di estinzione ma dotate di un grande potere di rigenerazione.







1 - Le riserve e gli insiemi primari si assomigliano. Si tratta di ambienti climax, livelli stabili il cui aspetto si modifica poco nel corso del tempo1.

2 - Gli insiemi primari accolgono ancora oggi la più grande diversità planetaria.

3 - I residui non beneficiano mai di uno statuto di riserva. Accolgono specie pioniere a cicli rapidi. Ognuna prepara l’arrivo delle successive, i cui cicli si allungano fino all'installarsi di una permanenza.

4 - L’apparizione rapida, poi la sparizione delle specie pioniere a vantaggio di specie stabili è caratteristica del residuo: occorre un terreno nudo, privo di concorrenza, perché le pioniere possano installarsi.

5 - Mano a mano che un terreno si "chiude”, si attenua la dinamica di conquista. I residui hanno vita breve2.

6 - Ogni incidente naturale contribuisce a riaprire un terreno chiuso. Può essere considerato come un riciclaggio del residuo su se stesso, che permette una nuova comparsa di specie pioniere3.

7 - La flora dei residui e quella degli insiemi primari talvolta si sfiorano. Non si mescolano che con grande lentezza, o per nulla.

8 - La flora dei residui non è limitata alle associazioni vegetali indigene. Accoglie tutte le flore esotiche pioniere compatibili con l'ambiente (bioma).

9 - La flora degli insiemi primari e delle riserve è esclusiva rispetto a tutte le altre. Fino a quando l’ambiente mantiene il proprio carattere chiuso, impedisce l’accesso a esseri viventi esogeni4.

10 - La somma dei residui rappresenta il territorio per eccellenza della mescolanza planetaria.

11 - La somma degli insiemi primari rappresenta l’unico territorio di resistenza alla mescolanza planetaria.

12 - La produzione di un residuo, come ogni processo di secondarizzazione, si accompagna a una perdita di diversità di specie stabili. In modo talvolta irreversibile.

13 - La resistenza degli ambienti primari corrisponde a situazioni di isolamento geografico. Il numero di specie sul pianeta è direttamente correlato al numero di superfici isolate.

14 - La variazione nella collocazione delle superfici isolate nel corso della vita della Terra si accompagna a una variazione nel numero delle specie.

15 - Una pangea (continente unico) accoglie meno specie rispetto a più continenti separati di pari superficie. La Terra ha conosciuto diverse derive di continenti e diverse unioni (almeno cinque).

16 - L’attuale forma del pianeta corrisponde a un picco nel numero delle specie.

17 - L’attività umana accelera il processo di incontro che conduce verso la pangea, riduce il numero di superfici isolate e, di conseguenza, il numero delle specie.

18 - La crescente antropizzazione del pianeta porta alla creazione di un numero sempre maggiore di residui e a una progressiva riduzione degli insiemi primari.

19 - Nella sua fase conclusiva, il processo porta alla totale sparizione degli ambienti primari, alla generalizzazione degli ambienti secondari. Il pianeta, in questo stadio, può essere assimilato a un immenso residuo. Funzionante a partire da un numero ridotto di specie, in equilibrio con l’attività umana.
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20 - L’incognita è rappresentata dal numero e dalla natura delle specie che si suppone possano vivere in un simile equilibrio. Equilibrio a sua volta legato alla variazione del numero degli umani in azione.

21 - Il Terzo paesaggio, territorio di diversità, è legato in modo diretto alla demografia, argomento tabù.



1 La classificazione di ambienti instabili in riserve può essere giustificata dalla singolarità dei biotopi e delle specie di quegli ecosistemi. Una torbiera si richiude, una discarica evolve verso il bosco in un lasso di tempo corto, talvolta alla scala di una vita umana. Il paesaggio cambia e così le specie, ma il susseguirsi delle facies e degli esseri produce altrettanti caratteri originali, altrettanta diversità.

2 Occorrono meno di quarant’anni per passare da un incolto a un fitto imboschimento.

3 La caduta di un albero permette la comparsa in ambiente forestale di piante di ambiente luminoso. Le digitali e gli epilobi a spiga hanno animato le radure aperte dall’uragano Lothar a partire dalla primavera 2002. L’esposizione Jardin des tempêtes (Vassivière, 2002; Saint-Denis de la Réunion, 2003) ha messo in mostra il potere “di giardinaggio" dei traumi naturali.

4 Salvo nel caso di un ecosistema profondamente perturbato dove la pressione delle specie pioniere esogene sia così forte che gli ambienti a vegetazione climax d’origine si trovino compromessi. Come nel caso della vigne marrone alla Réunion.







IV - STATUTO

1 - Il Terzo paesaggio si distribuisce su territori i cui statuti ufficiali sono vari, che rispondono a obiettivi e logiche diverse, talvolta contraddittorie.

2 - Un territorio dichiarato “riserva” da un punto di vista amministrativo è oggetto di protezione, sorveglianza, sanzioni. Un bordo di una strada, un residuo urbano non sono oggetto di alcuna protezione. Luoghi che si cerca di ridurre o di sopprimere. Eppure, tutti costituiscono riserve biologiche.

3 - Le questioni poste dal Terzo paesaggio si situano al di sopra (o al di là) delle questioni poste dal territorio.

4 - La realtà del Terzo paesaggio è di ordine mentale. Ha lo stesso grado di mobilità del tema che ne costituisce il centro: quello della vita sul pianeta. Coincide solo a titolo provvisorio con le divisioni amministrative. Si colloca nel campo etico del cittadino planetario a titolo permanente.

5 - Per il suo contenuto, per le questioni poste dalla diversità, per la necessità di conservarla — o di favorirnela dinamica — il Terzo paesaggio acquista una dimensione politica.

6 — Lo statuto (non scritto ma accertato) del Terzo paesaggio è di ordine planetario. Il mantenimento della sua esistenza non dipende da esperti ma da una coscienza collettiva.

7 - Frammento condiviso di una coscienza collettiva.







V - SFIDE

Le sfide poste dal Terzo paesaggio

sono le sfide della diversità

1 - La diversità si esprime attraverso il numero delle specie sul pianeta e la varietà dei comportamenti.

2 - La varietà dei comportamenti dipende dal campo offerto a ogni specie (libertà d’azione) ma anche dall’ampiezza biologica di ogni specie (capacità di adattamento).

3 - Per le società umane la varietà dei comportamenti si dispiega all’interno di una sola specie (Homo sapiens). È tributaria della cultura all’interno della quale ogni individuo evolve.

4 - In teoria, la diversità non è finita.

5 - Il numero — la quantità di specie o di comportamenti — aumenta o diminuisce in funzione delle modificazioni dell’ambiente.

6 - La catastrofe (meteoriti, eruzioni vulcaniche, guerre) induce diminuzioni brutali e rilevanti del numero. La trasformazione lenta (glaciazione, tropicalizzazione) induce sostituzioni di specie, aumenti o diminuzioni progressive del numero.

7 - Confrontata con i fenomeni naturali, l’antropizzazione planetaria induce una diminuzione del numero analoga alla catastrofe.

8 - La crescente uniformità delle pratiche antropiche porta a una diminuzione delle varietà di comportamento.

9 - Nei confronti delle oscillazioni del numero, il Terzo paesaggio si pone come un territorio rifugio, situazione passiva, e come il luogo dell'invenzione possibile, situazione attiva.

10 - In quanto riserva di tutte le configurazioni genetiche planetarie, il Terzo paesaggio rappresenta il futuro biologico.

11 - Ogni alterazione non reversibile del Terzo paesaggio compromette le possibilità di invenzione biologica, orienta l’evoluzione diminuendo in proporzione il numero di strade possibili.

12 - L’ampiezza biologica delle specie animali e vegetali non supera le capacità dei biomi cui esse appartengono1.

13 - La specie umana non segue le regole di assegnazione a un bioma potenzialmente favorevole (per esempio: una zona climatica temperata). Varca tutte le zone
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Carta dei biomì in un continente teorico (da Troll e Ozenda, 1968).

14 - Il supporto di protesi artificiali (vestiti, case, mezzi di locomozione) aumenta l’ampiezza biologica naturale della specie umana. Permette alla specie umana di coprire il pianeta sotto ogni condizione di vita.

15 - La crescita del numero umano — la copertura del pianeta — non coincide con una crescita del numero dei comportamenti umani. La contaminazione culturale si traduce in una diminuzione dell’offerta di comportamento.

16 - Per le specie animali e vegetali, la mescolanza planetaria agisce in modo selettivo — scomparsa per competizione — e in modo dinamico: nuovi comportamenti, ibridazione, mutazioni, fino alla comparsa di nuove specie.

17 - La copertura del pianeta da parte del genere umano induce una diminuzione delle superfici offerte al Terzo paesaggio, dunque alla diversità.

18 - Si hanno perdite sostanziali di diversità non solo per gli effetti indotti della mescolanza planetaria ma anche per la diminuzione delle superfici offerte al suo dispiegamento, per le pratiche che si svolgono in questi ambienti.

19 - La diversità — l’evoluzione del vivente — è strettamente dipendente dal numero, dall’attività e dalle pratiche dell’uomo.

20 - La crescita del numero umano ha un impatto sullo spazio riservato al Terzo paesaggio.

21 - Le pratiche di sfruttamento del pianeta hanno un impatto sui substrati — acqua, aria, terra. Modificano le capacità biologiche, alterandole. Riducono le prestazioni del “motore” biologico in misura proporzionale all’energia contraria2 dispiegata per lo sfruttamento.

22 - Le attuali pratiche di sfruttamento del pianeta obbediscono in buona parte alle logiche di un’economia di mercato sviluppata secondo il modello liberale, con obiettivi di profitto immediato.

23 - L’economia di mercato così sviluppata tende a far crescere la quantità di prodotti di consumo, presuppone un aumento sempre maggiore del numero di consumatori, dunque di abitanti.

24 - La durata del Terzo paesaggio — della diversità, del futuro biologico — è legata al numero umano e soprattutto alle pratiche messe in opera da questo numero.



1 Con l’eccezione di alcune specie cosmopolite capaci di superare i limiti climatici e passare da un bioma all’altro (per esempio: Pteris aquilina, la felce aquilina, comune in Europa ma presente su tutti i continenti, anche in zona tropicale).

2 Ogni energia spesa per indurre una trasformazione forzata della natura può essere assimilata a un’energia contraria. L’energia contraria si oppone all’energia propria di cui ogni essere dispone per il suo sviluppo. Le pratiche considerate dolci si propongono di minimizzare il dispendio di energia contraria e di sfuttare al meglio l’energia propria.







VI - MOBILITÀ

Il Terzo paesaggio, teatro di forti dinamiche, cambia la propria configurazione nel corso del tempo

1 - Attraverso il gioco degli scambi interni:


	dinamica naturale di accesso al climax forestale
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Passaggio dall’incolto giovane (diversità media) all’incolto spinoso (picco di diversità) alla foresta (diversità marcata).

2 - Attraverso il gioco degli scambi con l'ambiente circostante:


	una pressione forte da parte del territorio antropizzato circostante induce una perdita di diversità nel Terzo paesaggio.



	una pressione debole da parte del territorio antropizzato circostante (pratiche non inquinanti) mantiene nel Terzo paesaggio una diversità equilibrata che può influenzare positivamente l’ambiente generale.
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Scambi “naturali" tra il Terzo paesaggio (T.P.) e il territorio antropizzato (T.A.). A sinistra: situazione di equilibrio. Al centro: pressione forte del T.A. (effetti di sterilizzazione, perdita di diversità). A destra: pressione debole del T.A. (effetti di propagazione, aumento dì diversità).

3 - Il Terzo paesaggio cambia forma e proporzione attraverso il gioco del mercato, gioco politico.
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Mobilità dei rapporti tra il Terzo paesaggio (TP.) e il territorio antropizzato (T.A.) per l'influenza di fattori economici o politici. A sinistra: recupero di aree abbandonate (perdita di diversità). A destra: abbandono di aree (aumento della diversità).







VII - EVOLUZIONE

1 - L'evoluzione territoriale del Terzo paesaggio accompagna l’evoluzione dell'organizzazione del territorio.

2 - La crescita delle città e degli assi di comunicazione induce una crescita del numero dei residui.

3 - L’aumento del numero dei residui legato all’organizzazione del territorio non induce sempre una crescita della superficie complessiva del Terzo paesaggio; porta però a una maggiore frammentazione di quest’ultimo.

4 - La moltiplicazione dei frammenti del Terzo paesaggio è un fattore selettivo della diversità. Sopravvivono solo le specie il cui territorio biologico è compatibile con la superficie del frammento.

5 - Le operazioni di trasformazione del territorio che accompagnano lo sviluppo portano a un’organizzazione per maglie, membrana urbana.
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Residuo compatto (sinistra), residuo frammentato (destra). A parità dì superficie, un residuo frammentato è caratterizzato da un minor numero di specie.
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Chiusura delle maglie urbane e isolamento dei "vacuoli".

6 - Lungo i bordi delle grandi città l’urbanizzazione chiude le proprie maglie. Lontano dalle grandi città, le maglie restano aperte.
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Comunicazione tra i “vacuoli” e i frammenti del Terzo paesaggio tramite porte e corridoi biologici.

7 - Le occasioni di continuità biologica diminuiscono col chiudersi delle maglie. La diversità si riduce in proporzione.

8 - Solo la moltiplicazione, lungo le maglie, dei residui derivanti dall’organizzazione del territorio permette di predisporre rifugi per la diversità.

9 - Ogni rottura nel tessuto delle maglie può essere considerata come un’opportunità di comunicazione tra i “vacuoli”.

10 - La chiusura di una maglia sopprime gli scambi naturali tra i vacuoli territoriali, dunque le possibilità di “invenzioni” biologiche derivanti dall’incontro.







VIII - SCALA

1 - Il Terzo paesaggio non ha scala.

2 - Copre l’insieme degli ecosistemi in grado di assicurare il mantenimento di una diversità.

3 - Una foresta è un ecosistema

Un lichene è un ecosistema

Una riva…

Una corteccia…

Una montagna…

Una roccia…

Una nuvola…

4 - Gli strumenti di osservazione del Terzo paesaggio vanno dal satellite al microscopio.

5 - L’analisi delle informazioni ottenute dal satellite restituisce, in particolare, l’attività di biomassa di una data regione, espressione di una moltitudine di ecosistemi fittamente intrecciati.

6 - L’analisi al microscopio restituisce, in particolare, un’enumerazione degli esseri più semplici che vivono all’interno di un ecosistema.
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7 - Tutti gli strumenti intermedi permettono un inventario degli habitat, poi degli abitanti.







IX - RAPPRESENTAZIONE DEI LIMITI

1 - La rappresentazione del Terzo paesaggio dipende dalla possibilità di stabilirne i limiti geografici.

2 - I limiti diventano visibili alle frontiere tra i residui e i territori sottoposti a sfruttamento:
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Limiti e diversa intensità degli scambi tra residui, foreste e insiemiprimari, gestiti o non gestiti dall’uomo. A sinistra, aree a diversità debole. A destra, aree a diversità forte.

• confine foresta/agricoltura o città;

• confine macchia/agricoltura o città;

• confine gariga/agricoltura o città;

• confine landa/agricoltura o città;

• confine incolto/agricoltura o città.

3 - I limiti situati tra i residui recenti e quelli più antichi (foreste dei residui) restano indistinti. Dal punto di vista del Terzo paesaggio, essi non esistono.

4 - Un residuo evolve verso la foresta (salvo eccezioni: lande con vegetazione climax, prati d’alta montagna, paludi ecc.). I suoi limiti possono essere confusi con quelli di una foresta gestita dall’uomo. Dal punto di vista del Terzo paesaggio, questi limiti esistono.

5 - Una foresta cresciuta su un residuo presenta sempre una diversità superiore rispetto a una foresta gestita dall’uomo.

6 - Una foresta cresciuta su un residuo appartiene al Terzo paesaggio.

7 - La foresta con vegetazione climax, gli insiemi primari, i residui che evolvono verso la foresta e i residui giovani possono essere cartografati e rappresentati allo stesso modo, in quanto territori rifugio per la diversità.

8 - La contiguità tra insiemi primari e residui offre alla diversità una continuità territoriale.

9 - La continuità territoriale appare in modo cospicuo nel caso di “riserve” ben costituite o nel caso di una continuità tra residui e riserve o insiemi primari. Altrove, appare sotto forma di linee (corridoi biologici): siepi, bordi delle strade, foreste fluviali — o ancora sotto forma di isole.
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Continuità e discontinuità biologica.

10 - La dimensione di un territorio in grado di accogliere la diversità è un fattore che contribuisce a limitare il numero delle specie.

11 - I limiti — interfacce, canopee, limitari, margini, bordure — costituiscono, in sé, spessori biologici. La loro ricchezza è spesso superiore a quella degli ambienti che separano.

12 - La rappresentazione dei limiti del Terzo paesaggio non può tradurre oggettivamente il loro spessore biologico, ma può evocarlo.
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Limite amministrativo e limite biologico.







X - RAPPORTO CON IL TEMPO

1 - Il Terzo paesaggio evolve nella dipendenza biologica.

2 - La dipendenza biologica è tanto più complessa quanto più numerosi sono gli esseri presenti.

3 - Le scadenze del programma che ne deriva possono essere modellizzate, ma sono imprevedibili lungo l’asse temporale. È possibile ricostruire con qualche approssimazione i termini della sequenza evolutiva: incolto giovane, incolto spinoso, pre-prato, prato stabile, torbiera aperta, torbiera chiusa ecc. Ma non è possibile fissarne il calendario con precisione, e neppure la forma esatta.

4 - Il futuro di un sistema in condizioni di dipendenza biologica è, per sua natura, imprevedibile.

5 - L’evoluzione di un sistema in condizioni di dipendenza biologica non obbedisce a un programma e un calendario prefissato, ma alle necessità di adattamento all’ambiente.

6 - La priorità di un sistema biologico non è ottenere un risultato ma organizzare per sé delle possibilità d’esistenza.

7 - Da un punto di vista biologico, esistere corrisponde a una prestazione.

8 - La durata della prestazione è la durata della vita di ciascun essere.

9 - La durata della vita di ciascun essere dipende dal sistema in cui si trova ma anche dalla sua configurazione specifica.
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Evoluzione costante (per adattamento) e incostante (per adattamenti progressivi, trasformazione).

10 - Il Terzo paesaggio non evolve secondo curve temporali semplici ma secondo le modalità biologiche dell’ambiente.

11 - L’incostanza dei sistemi biologici nel tempo è l’effetto di un adattamento permanente dei loro componenti alle fluttuazioni dell’ambiente.

12 - L’incostanza dei sistemi biologici è una garanzia di resistenza al tempo.

13 - L’evoluzione costante presenta rischi di crisi; l’evoluzione incostante si dispiega senza soluzioni di continuità, attraverso recuperi successivi.
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Crisi (selezione) e continuità (trasformazione evolutiva).

14 - Il Terzo paesaggio è il teatro di un’evoluzione globalmente incostante.

15 - La maggioranza delle specie di un sistema biologico libero (Terzo paesaggio) obbedisce a un’evoluzione incostante per adattamenti successivi (trasformismo). Le specie (o sistemi) a evoluzione costante la cui configurazione si irrigidisce nel corso del tempo sono sottoposte alla pressione selettiva di un ambiente in mutamento.

16 - Il processo di evoluzione costante interrotto da momenti di choc è di tipo darwiniano. Il processo evolutivo incostante accompagnato da trasformazioni è di tipo lamarckiano.

17 - Il processo darwiniano è accompagnato da cambiamenti rapidi e violenti, il processo lamarckiano da modificazioni lente e modulate.

18 - Il processo generale dell’evoluzione può essere pensato come una successione di fenomeni più rapidi e più lenti (darwiniani e lamarckiani) che toccano i sistemi.
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Alternanza tra processi evolutivi di lunga durata (trasformazione) e di breve durata (crisi, selezione, scomparsa, mutazione).

19 - Questo processo tocca anche le specie prese individualmente. All’interno di un sistema in evoluzione lenta possono esserci casi isolati di evoluzione rapida per pressione selettiva.

20 - La dimensione temporale del processo lamarckiano permette agli esseri posti di fronte alle trasformazioni dell’ambiente di cercare nuove soluzioni di vita.

21 - Per il suo dispositivo eterogeneo, la sua inconsistenza, il suo carattere temporalmente smisurato, il Terzo paesaggio appare come il territorio dell’invenzione biologica.







XI - RAPPORTO CON LA SOCIETÀ

Dal punto di vista della società, il Terzo paesaggio appare come:

• uno spazio naturale (assunzione di responsabilità sul Terzo paesaggio da parte dell’istituzione)

• uno spazio per il tempo libero

• uno spazio improduttivo (disinteresse per il Terzo paesaggio da parte dell’istituzione)

• uno spazio sacro

1 - L’assunzione di responsabilità sul Terzo paesaggio da parte dell’istituzione porta a:

• stabilire criteri positivi;

• fissare limiti precisi;

• definire gli usi;

• stabilire lo statuto giuridico, le norme di diritto, di sicurezza, assicurative.

2 - Un frammento del Terzo paesaggio sottoposto a protezione, elevato al rango di patrimonio nazionale o mondiale, vede il proprio territorio:

• posto sotto sorveglianza;

• proposto come modello;

• organizzato per non cambiare nel tempo.

3 - La fissazione di un modello eretto a patrimonio condanna il Terzo paesaggio alla sparizione.

4 - La modificazione delle forme, la successione delle specie, il meccanismo dell’evoluzione propri del Terzo paesaggio sono incompatibili con la nozione di patrimonio.

5 - Il disinteresse per il Terzo paesaggio da parte dell’istituzione coincide con:

• un punto di vista svalutante: area dismessa, incolto, residuo, vuoto, discarica ecc.;

• un punto di vista moralizzante: luoghi sacri, luoghi proibiti.

6 - Il disinteresse per il Terzo paesaggio da parte dell’istituzione non modifica il suo divenire, lo rende possibile.

7 - Il disinteresse per il Terzo paesaggio da parte dell’istituzione garantisce il mantenimento e il dispiegamento della diversità.

8 - Il disinteresse per il Terzo paesaggio da parte dell’istituzione non significa disinteresse in senso assoluto.

9 - L’uso non istituzionale del Terzo paesaggio è da annoverare tra gli usi più antichi dello spazio.

10 - L’utente non istituzionale del Terzo paesaggio acquista uno statuto condiviso da tutti gli esseri che compongono questo territorio. Diventa parte integrante del sistema evolutivo.

11 - Le ragioni del disinteresse stanno nello sguardo rivolto dall’istituzione su una categoria del proprio territorio:

• sfruttamento impossibile o irrazionale;

• sfruttamento non redditizio;

• spazio non strutturato, scomodo, impraticabile;

• spazio di risulta, di scarto, di margine;

• spazio d’insicurezza;

• spazio non rivendicabile, senza speranza.

12 - Le ragioni dell’assunzione di responsabilità stanno nello stesso sguardo:

• Lo spazio può portare con sé un progetto?

• Il progetto è economicamente realizzabile?

• Si può sperare in una crescita, uno sviluppo?

13 - Un principio di evoluzione anima il Terzo paesaggio.

14 - I principî di evoluzione biologica e di evoluzione economica non sono sovrapponibili.

15 - Crescita, sviluppo esprimono la dinamica di un sistema economico, in quanto accumulazione.

16 - Crescita, sviluppo esprimono la dinamica di un sistema biologico, in quanto trasformazione.

17 - Il Terzo paesaggio, territorio d’elezione della diversità, dunque dell’evoluzione, favorisce l’invenzione, si oppone all’accumulazione.







XII - RAPPORTO CON LA CULTURA

1 - Il Terzo paesaggio può essere considerato come frammento condiviso di una coscienza collettiva a patto di situare la condivisione nell’ambito di una stessa cultura.

2 - Da un punto di vista culturale, il Terzo paesaggio si manifesta in riferimento al territorio organizzato e in opposizione a quest’ultimo.

3 - La rappresentazione di un territorio organizzato varia secondo le culture1.

4 - Il Terzo paesaggio può essere visto come la parte del nostro spazio di vita affidata all’inconscio. Profondità dove gli eventi si accumulano e si manifestano in modo, all’apparenza, indeciso.

5 - Uno spazio privo di Terzo paesaggio sarebbe come uno spirito privo di inconscio. Una simile situazione perfetta, senza demoni, non esiste in alcuna cultura conosciuta.



1 La “chacra” amazzonica, sorta di foresta ordinata, può essere vista come un elemento del Terzo paesaggio quando, agli occhi degli indigeni, essa si presenta come un giardino. Per un indiano che assimili il puma o l’albero a un uomo che ha assunto le sembianze di un albero o di un puma, il Terzo paesaggio può non avere alcun senso.







MANIFESTO

(Ognuna delle frasi che seguono
può essere volta informa interrogativa)

• Istruire lo spirito del non fare così come si istruisce lo spirito del fare.

• Elevare l’indecisione fino a conferirle dignità politica. Porla in equilibrio col potere.

• Immaginare il progetto come uno spazio che comprende riserve, domande da porre.

• Considerare la non organizzazione come un principio vitale grazie al quale ogni organizzazione si lascia attraversare dai lampi della vita.

• Avvicinarsi alla diversità con stupore.

Sull'estensione

• Considerare la crescita degli spazi di Terzo paesaggio derivanti dall’organizzazione del territorio come un necessario contrappunto di quest’ultima.• Facilitare la creazione di spazi di Terzo paesaggio di grande dimensione così da coprire l’estensione delle specie capaci di vivervi e di riprodurvisi.

• Prevedere un accostamento tra residui e riserve per costruire territori di continuità biologica.

Sul carattere

• Considerare la mescolanza planetaria — meccanica inerente al Terzo paesaggio — come un motore dell’evoluzione.

• Insegnare i motori dell’evoluzione come si insegnano le lingue, le scienze, le arti.

• Fornire a chi usa un ambiente le precauzioni necessarie alla manipolazione e lo sfruttamento degli esseri da cui dipende. La fragilità del sistema è legata alla natura delle pratiche e al numero.

Sullo statuto

• Considerare la dimensione planetaria.

• Difendere l’assenza di regolamentazione morale, sociale e politica del Terzo paesaggio.

• Presentare il Terzo paesaggio, frammento indeciso del Giardino planetario, non come un bene patrimoniale, ma come uno spazio comune del futuro.

Sulle sfide

• Conservare o far crescere la diversità attraverso pratiche consentite di non organizzazione.

• Avviare un processo di riqualificazione dei substrati fondamentali per la vita — aria, suolo, acqua — modificando le pratiche periferiche agli spazi del Terzo paesaggio, per non alterare la dinamica di quest’ultimo e rendere possibile una sua influenza.

• Fissare una politica territoriale che punti a non diminuire le porzioni di Terzo paesaggio esistenti, se non ad aumentarle.

Sulla mobilità e l’evoluzione

• Facilitare le dinamiche di scambio tra gli ambienti antropizzati e il Terzo paesaggio.

• Orientare il gioco degli scambi fondiari, del riutilizzo dei suoli e dei dispositivi di collegamento tra i poli di attività. Disegnare un’organizzazione del territorio per maglie larghe e permeabili.

• Creare tante porte quante ne servono alla comunicazione tra i frammenti.

Sulla scala

• Rendere disponibili gli strumenti necessari per l’osservazione del Terzo paesaggio.

• Rendere accessibili le immagini ottenute con i satelliti, con i microscopi.

• Facilitare il riconoscimento del Terzo paesaggio alla scala abituale dello sguardo. Imparare a nominare gli esseri.

Sulla rappresentazione e i limiti

• Pensare i limiti come uno spessore e non come un tratto.

• Pensare al margine come a un territorio di ricerca sulle ricchezze che nascono dall’incontro di ambienti differenti.

• Sperimentare l’imprecisione e la profondità come modi di rappresentazione del Terzo paesaggio.

Sul rapporto con il tempo

• Ignorare le scadenze amministrative, politiche, di gestione del territorio.

• Non aspettare: osservare ogni giorno.

• Offrire al Terzo paesaggio la possibilità di dispiegarsi secondo un processo evolutivo incostante, attraverso una reinterpretazione quotidiana delle mutevoli condizioni dell’ambiente.

Sul rapporto con la società

• Elevare l’improduttività fino a conferirle dignità politica.

• Valorizzare la crescita e lo sviluppo biologici, in opposizione alla crescita e lo sviluppo economici.

• Proteggere i siti toccati da credenze come un territorio indispensabile per l’errare dello spirito.

Sul rapporto con la cultura

• Rovesciare lo sguardo rivolto al paesaggio in Occidente.

• Conferire al Terzo paesaggio il ruolo di matrice di un paesaggio globale in divenire.

• Dichiarare il territorio del Terzo paesaggio luogo privilegiato dell’intelligenza biologica: predisposizione a reinventarsi costantemente.

• Confrontare l’ipotesi con altre culture del pianeta, specialmente quelle culture i cui fondamenti poggiano su un legame di fusione tra l’uomo e la natura.







Gilles Clément in movimento

di Filippo De Pieri
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JM Le jardin en mouvement, 2a ed., Paris, Sens & Tonka, 1994

CE Contributions à l'étude du jardin planétaire, con Michel Blazy, Valence, École Régionale des Beaux-Arts, 1995
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EB Gilles Clément: une école buissonnière, catalogo della mostra, Paris, Hazan, 1997

TV Thomas et le Voyageur (romanzo), Paris, Albin Michel, 1997

TS Traité succinct de l'art involontaire, Paris, Sens & Tonka, 1997
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EV Éloge des vagabondes. Herbes, arbres et fleurs à la conquête du monde, Paris, Nil, 2002
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“Se si smette di guardare il paesaggio come l’oggetto di un’attività umana subito si scopre (sarà una dimenticanza del cartografo, una negligenza del politico?) una quantità di spazi indecisi, privi di funzione sui quali è difficile posare un nome. Quest’insieme non appartiene né al territorio dell’ombra né a quello della luce. Si situa ai margini. Dove i boschi si sfrangiano, lungo le strade e i fiumi, nei recessi dimenticati dalle coltivazioni, là dove le macchine non passano. Copre superfici di dimensioni modeste, disperse, come gli angoli perduti di un campo; vaste e unitarie, come le torbiere, le lande e certe aree abbandonate in seguito a una dismissione recente.

Tra questi frammenti di paesaggio, nessuna somiglianza di forma. Un solo punto in comune: tutti costituiscono un territorio di rifugio per la diversità. Ovunque, altrove, questa è scacciata.

Questo rende giustificabile raccoglierli sotto un unico termine. Propongo Terzo paesaggio, terzo termine di un’analisi che ha raggruppato i principali dati osservabili sotto l’ombra da un lato, la luce dall’altro”.







Manifesto del Terzo paesaggio è il primo libro tradotto in italiano di uno tra i più noti paesaggisti europei. Con l’espressione “Terzo paesaggio”, Gilles Clément indica tutti i “luoghi abbandonati dall'uomo”: i parchi e le riserve naturali, le grandi aree disabitate del pianeta, ma anche spazi più piccoli e diffusi, quasi invisibili: le aree industriali dismesse dove crescono rovi e sterpaglie; le erbacce al centro di un’aiuola spartitraffico… Sono spazi diversi per forma, dimensione e statuto, accomunati solo dall’assenza di ogni attività umana, ma che presi nel loro insieme sono fondamentali per la conservazione della diversità biologica. Questo piccolo libro ne mostra i meccanismi evolutivi, le connessioni reciproche, l’importanza per il futuro del pianeta. È un’opera di grande densità teorica, che apre un campo di riflessione anche ad implicazioni politiche. “Terzo paesaggio” rinvia a “Terzo stato”, al pamphlet di Seyès del 1789: “Cos’è il Terzo stato? — Tutto. Cosa ha fatto finora? — Niente. Cosa aspira a diventare? — Qualcosa”.
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